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“Monte Santo; nome che
racchiude ormai una storia glorio-
sa di quattro secoli, da quando cioè
la Vergine «umile e alta più che
creatura» rivolgeva a tutti il dolce
e pressante invito di venire quassù
a domandare grazie e perdono.
Monte dal fascino silente dalle

larghe visioni del creato, scala alle
superne visioni del divino; non c’è
villaggio, non casolare ove non si
ricordi Monte Santo, non v’è per-
sona, specie nel goriziano, che non
abbia sentito vivo il desiderio di
salirvi per pregare la Vergine che
scelse questa altura per manifesta-
re il Suo amore”.
È questa l’introduzione di una

pubblicazione edita dai Frati mino-
ri trentini, allora custodi del san-
tuario, in occasione del IV cente-
nario dell’apparizione della Vergi-
ne avvenuta nel 1539; anche se
ampollosa e con reminiscenze dan-
tesche essa interpreta perfettamen-
te cosa rappresentava il santuario

di Monte Santo per i fedeli gorizia-
ni e dell’intera provincia isontina:
un santuario “domestico” ove ci si
recava abitualmente con filiale
confidenza verso la Madre celeste.

Storia tormentata

Dal giorno dell’apparizione
alla pastorella Orsola Ferligoi di
Gargaro (oggi Grgar, paesino di
700 anime alle falde del Monte
Santo) la storia segue fatalmente le
vicissitudini che contraddistinguo-
no da sempre questa nostra terra di
confine: due distruzioni (1786-
1915), tre esili (1786, 1915, 1943),
quattro cambi di nazionalità in 460
anni (Austria, Italia, Jugoslavia,
Slovenia).
Alquanto perturbata era anche

la situazione religiosa europea nei
primi decenni del XVI secolo: il
neonato protestantesimo, già affer-
matosi in Germania, si accingeva
ad espandersi anche in Italia; sul
soglio di Pietro regnava il papa

Paolo III che indisse il Concilio di
Trento (1545-1563) per confutare
le 95 “tesi” di Lutero contro le
indulgenze, mentre sul trono impe-
riale sedeva Carlo V, “sul cui
impero non tramontava mai il
sole”.
La costruzione del santuario

alla Madonna del Monte Santo
ebbe inizio l’anno successivo
all’apparizione, nonostante l’ini-
ziale contrarietà da parte delle
autorità laiche ed ecclesiastiche e
fu portata a termine nel 1544; la
sua consacrazione fu celebrata dal
vescovo di Caorle mons. Egidio
Alzetta.
Il quadro della Vergine, attri-

buito a Palma il Vecchio, che
ancora oggi si venera, fu donato
dal patriarca di Aquileia, il vene-
ziano card. Grimani che resse la
sede patriarcale dal 1517 al 1545.
Nel 1565 la custodia del san-

tuario venne affidata ai Frati mino-
ri francescani della provincia di
Bosnia, che erano stati scacciati
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dai Turchi; si costruì un convento
per 40 religiosi e si provvide
all’abbellimento della chiesa
dotandola di 12 nuovi altari.
L’incoronazione della Vergine

ebbe luogo nel 1717 nella piazza
maggiore di Gorizia con l’inter-
vento del Delegato pontificio
mons. Francesco Marotti vescovo
di Pedena (Istria) (1).
Una nobildonna di Lubiana

offrì le due corone d’oro per la
Madonna e per il Bambino Gesù.
Da allora e fino al 1786 inces-

sante fu l’accorrere dei fedeli al
santuario fino alla promulgazione
da parte dell’imperatore Giuseppe
II, figlio di Maria Teresa, dell’in-
fausta legge che prevedeva la sop-
pressione di molti edifici di culto;
l’8 aprile del 1785 fu emanato a
Vienna il decreto che ordinava la
soppressione del santuario di
Monte Santo e dell’annesso con-
vento.
Dopo 240 anni quindi la Vergi-

ne dovette discendere per la prima
volta dal Suo Monte e del santua-
rio rimasero solo le mura perime-
trali; il quadro della Madonna
trovò rifugio temporaneo nella
chiesa parrocchiale di Salcano.
Passato anche il turbine giusep-

pino (“deposuit potentes de sede
...”), l’imperatore Francesco II
d’Austria nel 1793 permise la rico-
struzione del tempio, insistente-
mente richiesta dai cittadini di
Gorizia e dell’intera provincia, cui
seguì una nobile gara di donazioni
in denaro e oggetti preziosi e di
disponibilità da parte di artigiani,
muratori, fabbri, falegnami (il pic-
colo paese di Gargaro mise a
disposizione ben 200 uomini per la
sistemazione della strada di acces-
so divenuta ormai impraticabile).

L’opera fu portata a termine già
nel settembre del 1793; afferma il
cronista di allora che una folla di
oltre 14 mila persone partecipò
alla solenne cerimonia del ritorno
della Vergine pellegrina.
Il nuovo santuario, affidato alle

cure del clero secolare, venne con-
sacrato il I° maggio del 1798 dal
vescovo di Gorizia mons. Filippo
Inzaghi (fig. 1, 2 e 3).

L’affluenza dei pellegrini ripre-
se intensa come sempre.
Nel 1901 il card. GiacomoMis-

sia, arcivescovo di Gorizia, decise
di riaffidare ai Padri francescani
della provincia di S. Croce (Slove-
nia) la custodia del santuario.
Si avvicinava intanto la data del

secondo centenario dell’incorona-
zione, ma anche i prodromi sinistri
del primo conflitto mondiale; il 25

Fig. 1 - Veduta del santuario d’anteguerra.

Fig. 2 - Facciata principale d’anteguerra.
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maggio del 1915 i Francescani
dovettero precipitosamente abban-
donare il santuario, mentre la
venerata Immagine discendeva per
la seconda volta dal Suo Monte per
essere trasportata nel convento dei
Francescani di Lubiana (annota il
cronista “... abbandonando tutto al
saccheggio della soldataglia
austriaca e alla distruzione”).
A pace conclusa, dopo 50 mesi

di guerra, si formò a Gorizia un
Comitato, sotto la presidenza del-
l’arcivescovo, per procedere alla
seconda ricostruzione del santua-
rio che era stato completamente
raso al suolo. In breve tempo ven-
nero raccolti i fondi per l’erezione
di una cappella provvisoria; nel
1921 la sacra Immagine fu portata
nel duomo di Gorizia ove rimase
fino al 1922 allorché risalì nuova-
mente il Suo monte tra un tripudio
di popolo (annota il cronista: “mai
Gorizia aveva visto riversarsi tanta
massa di popolo orante”).
I lavori di costruzione del

nuovo santuario ebbero inizio nel
1924 e furono portati a termine nel
1928 dall’impresa edile goriziana
Edoardo Mattiroli (2); il progetto
era stato predisposto dall’ingegne-
re Silvano Barich di Trieste.
Nel frattempo i Padri france-

scani della provincia di S. Croce
(Slovenia) vennero sostituiti da
quelli della provincia di Trento.
Insieme al tempio fu costruito il
campanile di 50 metri di altezza
dotato di 4 campane, la maggiore
delle quali del peso di 4,5 tonn. e il
nuovo convento con annessa una
Casa del pellegrino.
L’apertura al culto del nuovo

santuario avvenne nel 1928. La
consacrazione ebbe luogo nel 1932
con l’intervento di mons. Nogara

vescovo di Udine, essendo vacante
la sede arcivescovile di Gorizia
dopo la morte di mons. Sedej nel
1931.
Dall’11 al 18 giugno 1939 ebbe

luogo la solenne celebrazione del
IV centenario dell’apparizione; il
quadro della Madonna fu traspor-
tato nel Duomo di Gorizia ove
rimase esposto alla venerazione
dei fedeli; il giorno 17, dopo una
imponente cerimonia in piazza
della Vittoria, fu riportato sul
Monte Santo ove il giorno seguen-
te, alla presenza del patriarca di
Venezia card. Adeodato Piazza fu
celebrata la solenne commemora-
zione (il cronista rileva che “i cori
uniti delle chiese dei Padri Cap-
puccini e di S. Rocco eseguivano
con arte magistrale la bellissima
’Missa secunda pontificalis’ del
maestro Perosi”).
Ma l’odissea del Monte Santo

continuava: la Madonna era in pro-
cinto di discendere una terza volta
dal Suo monte, perché un’altra
atroce guerra stava abbattendosi
sul mondo.

Il 15 settembre 1943 la sacra
Immagine fu portata dapprima a
Gargaro, quindi a S. Croce di
Aidussina, poi nel convento della
Castagnavizza e infine nel Duomo
di Gorizia.
Dal 1944 al 1946 durante l’oc-

cupazione tedesca prima e alleata
poi, la basilica rimase in stato di
totale abbandono.
Il 7 febbraio 1947, all’atto del

passaggio del Monte Santo sotto la
sovranità jugoslava, ai Padri fran-
cescani della provincia di Trento
subentrarono quelli della provincia
slovena.
Dal Duomo di Gorizia il quadro

della Madonna fu sottratto da
ignoti il 6 giugno 1947 (allora
Gorizia faceva parte ancora della
zona “A” della Venezia Giulia
amministrata dal Governo Militare
Alleato); dopo numerose vicissitu-
dini religiose e diplomatiche, il
quadro fu trasportato dapprima a
Belgrado, quindi a Lubiana e infi-
ne a Salcano da cui l’8 aprile 1951
fu definitivamente riportato sul
M. Santo.

Fig. 3 - L’interno del Santuario di Monte Santo nel 1904.
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Si conclude qui, per ora, la sto-
ria invero avventurosa del santua-
rio di Monte Santo e del quadro
della Madonna, ben riassunta nella
scritta latina che campeggia sul
frontone del tempio: “Ego autem
steti in monte sicut prius”, che si
può liberamente tradurre: “Nono-
stante tutto sono ancora qui con
voi come sempre”.

Monte Santo e i goriziani

È perlomeno difficile in questi
tempi di computer, di internet e di
cellulari dire del legame spirituale
che esisteva tra i cittadini di Gori-
zia e la Madonna di Monte Santo.
“Là a Mont Santa” almeno una

volta all’anno era il tacito proponi-
mento di gran parte dei goriziani
fino agli anni ’40.
Mi sia permesso qualche ricor-

do personale di questi pellegrinag-
gi: si partiva da casa alle prime
luci dell’alba, a digiuno, per fare la
S. Comunione come si usava una
volta; il mezzo di trasporto era una
carrozza a cavalli (brun) e il posti-
glione (fiacar) era sanroccaro (abi-
tava in via Aprica).
Il breve viaggio aveva termine

subito dopo Salcano, all’inizio
della salita in località “alle colon-
ne”, perché oltre la pendenza
diventava proibitiva.
Cominciava la salita a piedi tra

rosari e litanie per i “grandi” e il
sofferto silenzio per la “mularia” e
in circa 2 ore si arrivava in cima.
Ricordo gli altarini improvvisa-

ti lungo il percorso, le impervie
scorciatoie con la paura delle vipe-
re, la strada polverosa e dissemina-
ta di grossi sassi, i mendicanti che
appostati in luoghi strategici capta-
vano la pietà dei pellegrini, quel

silenzio penetrante e quel freddo
umido che regnavano all’interno
della chiesa, le centinaia di ex voto
“per grazia ricevuta” (3) e le picco-
le croci di legno costruite lungo la
salita e poi depositate sugli altari.
Una frugale colazione al sacco

sui prati o nel refettorio francesca-
no rozzamente allestito e di dubbia
pulizia, una corsa a perdifiato sul
Monte Vodice ove c’era un tem-
pietto a ricordo del generale Casci-
no, una capatina nello squallido
negozietto di ricordi e santini (ma i
soldi erano pochi e al massimo si
poteva sperare in qualche fischiet-
to o gingillo con cui impegnare il
tempo sulla via del ritorno) e infi-
ne il ritorno a piedi fino a casa, ove
si arrivava a sera, stanchi, ma era
giorno di festa lo stesso.

Gli impianti a fune

Gli impianti di trasporto a fune
si caratterizzano per l’impiego di
funi di acciaio destinate al soste-
gno e alla manovra dei veicoli.
L’Italia, data la sua particolare

configurazione orografica, è stata
una delle prime Nazioni dell’arco
alpino a introdurre tali sistemi di
trasporto, ma limitatamente a
determinati tipi di impianto.
Infatti fino agli anni ’50 esiste-

vano in Italia due soli tipi di
impianto: le funicolari terrestri su
rotaia, nelle quali la funzione del-
l’unica fune esistente è quella di
trainare le vetture lungo un bina-
rio, e le funivie, nelle quali i vei-
coli sono due e dotati di moto a va
e vieni.
L’elemento originale degli

impianti funiviari sono le funi di
acciaio particolarmente complesse
per quanto riguarda la loro fabbri-

cazione, il trasporto che avviene
avvolgendole in bobine di grandi
dimensioni (le funi non possono
avere giunzioni), la messa in opera
e la manutenzione durante l’eser-
cizio.
Da notare che nonostante l’ele-

vatissima resistenza a trazione (un
filo di acciaio del diametro di un
millimetro può sostenere un carico
di 150 kg) le funi sono estrema-
mente fragili e quindi non possono
subire urti, deformazioni e striscia-
menti sul terreno.
La denominazione delle funi e

la loro funzione in una funivia sono
schematicamente rappresentate
nella fig. 4; alle 2 funi portanti che
servono a sostenere i veicoli fun-
gendo da “rotaie aeree”, si aggiun-
gono un anello di trazione (costi-
tuito da una fune traente a monte
dei veicoli e da una fune zavorra a
valle degli stessi) azionato dalla
puleggia motrice situata di solito
nella stazione a monte e un anello
di soccorso che viene utilizzato in
caso di guasto dell’impianto.
Tutte le funi sono sottoposte a

una tensione costante ottenuta
mediante contrappesi, disposti in
genere nella stazione a valle.

La funivia

Per poter valutare pienamente il
carattere di assoluta novità che la
funivia del Monte Santo rappre-
sentava per Gorizia, è necessario
premettere un breve cenno sull’e-
voluzione costruttiva manifestatasi
in Italia nel settore degli impianti
di trasporto a fune.
Per dare un’idea dell’esiguo

numero di detti impianti esistente
in Italia, basti dire che nel 1940
erano in servizio 25 funicolari ter-
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restri e 21 funivie costruite per la
maggior parte negli anni ’30 e
situate prevalentemente in Pie-
monte, Alto Adige e Veneto (Cor-
tina d’Ampezzo); nella nostra
Regione era in servizio un solo
impianto, la vecchia e famosa
funicolare Trieste - Opicina.
Soltanto dopo gli anni ’50 con

l’esplosione del turismo invernale
comparvero i nuovi tipi di impian-
to più semplici, monofuni (sciovie
e seggiovie) di grande capacità di
trasporto e di ridotti costi di
costruzione e manutenzione.
È evidente quindi quale novità

rappresentava per la piccola Gori-
zia la realizzazione della prima
funivia della Regione (e bisognerà
attendere altri vent’anni per la
costruzione di un’altra funivia,
quella del Monte Lussari).

“La più moderna funivia
d’Europa che legherà Salcano a
Monte Santo” così titolava il Gaz-
zettino del 10 aprile 1940 - XVIII
dell’era fascista, descrivendo il
nuovo impianto destinato a valo-
rizzare turisticamente “il Monte
sacro alla gloria delle nostre genti
in armi”.
L’idea di costruire la funivia

era nata due anni prima, in occa-
sione della visita del Duce alla
città di Gorizia ed era richiesta,
prosegue il cronista, dal fatto che
“ogni anno durante la stagione pri-
maverile ed estiva risalgono verso
la sommità non meno di 100 mila
tra turisti e pellegrini” (si noti la
priorità accordata ai fini turistici
rispetto a quelli religiosi).
Progettista dell’opera e coordi-

natore delle varie imprese che col-

laborarono alla realizzazione (fra
le quali la ditta Mattiroli di Gorizia
per quanto riguardava la costruzio-
ne delle due stazioni a monte e a
valle e del pilone intermedio in
cemento armato) fu l’altoatesino
ing. Francesco Gnadlinger, che
aveva già progettato un impianto
analogo a Bolzano.
La gestione dell’impianto fu

affidata alla S.A. Funivie e Alber-
ghi degli Altipiani di Gorizia (la
stessa che gestirà in seguito la
funivia di Monte Lussari), della
quale principale azionista era la
Società di autoservizi Ing. Federi-
co Ribi di Gorizia, concessionaria
del servizio di trasporto pubblico
urbano di Gorizia.
Fu appunto l’apertura all’eser-

cizio della nuova funivia che portò
a 5 il numero delle linee urbane
allora in servizio, con l’attivazione
della linea n. 3 piazza Vittoria -
Salcano - stazione a valle della
funivia.
La funivia doveva entrare in

servizio il 24 maggio 1940, ma i
venti di guerra che spiravano
drammaticamente ritardarono l’i-
naugurazione al 13 agosto, con
l’intervento del ministro delle
comunicazioni di allora Host Ven-
turi (fig. 5).
La funivia si sviluppava su un

percorso di 1900 metri di lunghez-
za, suddiviso in due campate da un
pilone intermedio di 17 metri di
altezza; il dislivello superato tra la
stazione a valle di Salcano e quel-
la a monte era di 580 metri; il
tempo impiegato dalle due vetture,
ciascuna della capacità di 24 viag-
giatori, per compiere il percorso
era di 6 minuti, ad una velocità
record per quei tempi di 25 km
all’ora (figg. 6, 7, 8 e tab. 1) (4).

stazione a monte

stazione a valle
Fig. 4

1 = puleggia motrice dell’anello di trazione
2 = puleggia motrice dell’anello di soccorso
3 = ancoraggi delle funi portanti
4 = contrappesi
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La funivia era in grado di tra-
sportare 230 viaggiatori all’ora ed
il traffico annuo previsto dal piano
finanziario era di 56 mila viaggia-
tori, con un introito complessivo di
250 mila lire.
Il prezzo del biglietto per una

corsa era di 7 lire (abbastanza ele-
vato se si pensa che il costo del
giornale quotidiano era di 30 cen-
tesimi).
La spesa complessiva per la

costruzione della funivia fu di un
milione e 150 mila lire, delle quali
circa un quarto per le 5 funi di
acciaio del peso complessivo di
oltre 43 tonn.
Nella tabella 2 sono riportate le

principali caratteristiche costrutti-
ve di queste ultime.
Il successo dell’iniziativa fu

notevole e dovuto all’assoluta
novità del nuovo mezzo di traspor-

Fig. 6

Fig. 5
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Fig. 7 - Stazione a valle
della funivia del Monte
Santo (1940) (in secon-

do piano l’autobus
della linea n° 3).

Fig. 8 - Funivia del
Monte Santo (1940) -
arrivo della vettura
nella stazione a monte.

to, anche se il fattore turistico era
prevalente rispetto a quello devo-
zionale.
Purtroppo gli eventi bellici

incalzavano e anche la funivia ne
subì fatalmente le conseguenze per
cui il servizio venne interrotto nel
tardo autunno del 1943.
Alla fine del conflitto l’impian-

to risultava gravemente danneg-
giato, per cui si rinunciò al ripristi-
no, anche perché nel frattempo il
Monte Santo era passato sotto la
giurisdizione jugoslava.
L’idea della ricostruzione della

funivia fu ripresa alla fine degli
anni ’60 dal governo jugoslavo
nell’ambito del programma di
valorizzazione delle zone di inte-
resse turistico; l’apertura all’eser-
cizio del nuovo impianto avvenne
nel mese di agosto del 1968 e la
gestione venne affidata all’Auto-
promet Gorica di Nova Gorica.



Si pensò erroneamente di desti-
nare l’impianto a servizio di un
traffico prevalentemente turistico
creando a monte un’attrattiva spe-
cifica, allora di difficile individua-
zione non esistendo (fortunata-
mente) le caotiche discoteche o,
peggio ancora, i casinò di oggi.
Il nuovo impianto sorse sul

tracciato del precedente per opera
di una ditta specializzata italiana,
la Ceretti e Tanfani di Milano.
Uniche varianti furono la sosti-

tuzione del pilone intermedio in
cemento armato con uno in car-
penteria metallica, l’aumento della

capacità delle vetture da 24 a 35
viaggiatori, l’aumento della velo-
cità da 25 a 32 km all’ora e lo spo-
stamento verso monte della stazio-
ne a valle per poter disporre di una
maggiore area di parcheggio (fig.
9 e tab. 1).
La potenzialità dell’impianto

passò così da 230 a 420 passegge-
ri all’ora.
Nonostante l’efficienza del

nuovo impianto l’iniziativa non
ebbe successo, anche per il fatto
che il clima socio-politico di allo-
ra non era certo favorevole ad una
ripresa del traffico per scopi reli-

giosi, nè d’altronde fu creata
un’attrattiva a monte per ottenere
un incremento del traffico turisti-
co; perciò l’impianto funzionò a
singhiozzo per qualche anno e
quindi fu definitivamente chiuso
all’esercizio.
Ciò che rimane oggi di questo

secondo impianto funiviario sono
la stazione a valle, parzialmente
modificata per altre utilizzazioni e
la stazione a monte ancora in
discrete condizioni di manuten-
zione.
Pare che l’attuale governo slo-

veno, nonostante i mutati scenari
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Fig. 9 - Funivia del
Monte Santo (1968) -

la vettura in linea
subito dopo la
partenza dalla

stazione a valle.

politici e l’imminente ingresso
della Slovenia nell’Unione euro-
pea, non sia per ora disposto a
ripristinare la funivia, anche per-
ché nel frattempo è stata migliora-
ta la strada di accesso al santuario,
il che permette il passaggio di
autocorriere per l’effettuazione del
servizio pubblico, nonostante l’e-
levata pendenza di qualche tratto
(fino al 30%) e la presenza di tor-
nanti con curve di raggio estrema-
mente ridotto.
Una speranza viene dall’Unio-

ne europea, molto sensibile ai pro-
blemi locali e frontalieri: è forse
possibile che tra i fondi europei
“Interreg” per la realizzazione di

opere infrastrutturali a cavallo dei
confini extracomunitari venga
ricompreso anche il ripristino della
funivia del Monte Santo.

NOTE

(1) L’importanza di tale avvenimento
si evidenzia nella constatazione che la
Madonna di Montesanto è la secoda della
Mitteleuropa ad essere incoronata; la
prima riguarda il dipinto eseguito da San
Luca che si trova a Tersatto di Fiume e la
terza la Madonna di Czestochòwa.
(2) Edoardo Mattiroli, titolare dell’im-

presa edile che eseguì i lavori di costruzio-
ne del nuovo Santuario nonché delle sta-
zioni, a valle e a monte, della Funivia del
Montesanto e del pilone intermedio, volle

essere seppellito nel cimitero di Montesan-
to. Tale desiderio fu espresso anche dal
figlio, pure lui di nome Edoardo, erede
dell’impresa paterna. Ora riposano
entrambi in quel cimitero.
(3) Merita riportare una notizia riferita

dalle cronache dell’epoca sul disastro fer-
roviario del 15 giugno 1937: “Un masso
poderoso precipitato dal Sabotino di fron-
te al Monte Santo divelse un tratto di linea
ferroviaria (la Transalpina, n.d.r.). Poco
dopo giungeva a grande velocità il treno
che da Gorizia si recava a Piedicolle. Il
cozzo fu orrendo. Dieci vagoni s’infranse-
ro e rotolarono lungo la scarpata fino sul
greto del fiume. Dei quattordici compo-
nenti il personale di servizio nessuno
riportò gravi ferite o ammaccature. Tutti i
ferrovieri del convoglio, considerate le cir-
costanze del fatto, attribuirono a una gra-
zia segnalatissima della Madonna di
Monte Santo la loro salvezza e
incolumità”. Un ex voto che si trova espo-
sto all’interno del santuario ricorda il fatto
sopra descritto.
(4) Le funivie dell’ultima generazione

raggiungono velocità fino a 12 metri al
secondo (43 km all’ora) con vetture della
capacità di 140-150 viaggiatori ciascuna,
in grado di trasportare 1400-1500 viaggia-
tori all’ora per ciascuno dei due sensi di
marcia.
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Borc San Roc

Il trasporto delle 4 campane del Santuario di Monte Santo, fuse dalla Ditta Broili di Udine (foto di proprietà Mario Macuz).




